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2000 commedie 
rappresentate agli agoni lenaici e 
dionisiaci tra 486 e II-I sec. a.C.

di cui 600 nel periodo dell’archaia
cfr. Mensching E., Zur Produktivität der alten Komödie, 
«Museum Helveticum» XXI 1964, pp. 15-49

oltre 250 commediografi
di cui conosciamo il nome

tra questi almeno 50 del periodo 
dell’archaia

cfr. Poetae Comici Graeci, ed. R. Kassel – C. Austin.



solo 11 commedie 
tutte di Aristofane 

trasmesse dalla tradizione bizantina

Ravenna, Biblioteca Classense 429 (XI sec.)
l’unico che conserva tutte e 11 le commedie



Nella biblioteca di Alessandria 365 commedie dell’archaia

vd. Peri komodias (sch. Aristoph. Prol. 3, 10-11 K.)



Tradizione indiretta:

• Fonti lessicografiche

• Fonti onomastiche

• Ateneo, Deipnosofisti

• fonti paremiografiche

• fonti gnomologiche

FRAMMENTI
FONTI PRINCIPALI 

Tradizione diretta:

• frammenti papiracei



ed. Gallavotti (FLV 1974) 

Aristotele, Poetica



Poet. 1448

Poet. 1449



coppa corinzia con padded dancers. 600-575 a.C.
Oxford, Ashmolean Museum

aryballos ca. 620–590 a.C.
Attribuito al pittore dei comasti
Museo Arqueológico Nacional de España, Corinth. Inv. number 1999/99/33



Oinochoe del pittore di Gela 500-490 a.C.
British Museum B 509

Anfora del pittore di Berlino 1686. 550 a.C.
Berlin Staatliche Museen F 1697

Psykter attribuito a Oltos – ca. 520–510 a.C.
New York, Metropolitan Museum of Art 1989.281.69

Anfora ca. 480 a.C.
Berlin Staatliche Museen F 1830



487/6 a.C. prime rappresentazioni comiche alle Dionisie 

(agoni tragici già dal 535-533, ditirambici dal 508)

agoni delle Lenee ufficializzati solo intorno al 440 a.C.



Dati ufficiali sugli agoni V-II sec. a.C. Atene

• Fasti IG II2 2318: anno per anno elenca vincitori, coreghi  e poeti degli agoni drammatici e ditirambici delle Dionisie 

• Didascaliae IG II2 2319-2324: elenco di poeti e attori che parteciparono a Dionisie e Lenee, con menzione dei titoli 

• Liste dei vincitori IG II2 2325: elenco di poeti (tragici e comici) e attori vincitori a Dionisie e Lenee con numero di vittorie

edizione più recente:
Millis, B.W. – Olson, S.D. (2012): Inscriptional Records for the Dramatic Festivals in Athens. IG II² 2318–2325 and Related Texts, Leiden – Boston.

informazioni didascaliche 
(anno, agone di rappresentazione, commediografi in gara,
titoli delle commedie rappresentate)

documenti conservati negli archivi degli arconti
=> Didaskaliai di Aristotele

Þ Hypotheseis di Aristofane di Bisanzio
Þ iscrizioni di III/II a.C.



 
the fasti: ig ii2 2318 

91. IG II2 2318 frr. a + b + b2 (EM 8217 + 8225 + 13368; photo courtesy of the Epigraphical Museum, Athens)

Fasti

473/2 a.C. ?



Liste dei vincitori alle Dionisie

IG II2 2325







Proleg. de com. VIII p. 18 Koster (EN2; Ald)
τῶν τῆς ἀρχαίας κωμῳδίας ποιητῶν ὀνόματα καὶ δράματα
Θεοπόμπου δράματα ιζʹ.    
Στράττιδος δράματα ιϛʹ.
Φερεκράτους δράματα ιηʹ.
Κράτητος δράματα ηʹ.
Πλάτωνος δράματα κηʹ.   
Τηλεκλείδου δράματα ϛʹ.
Φρυνίχου δράματα ιʹ

nomi e drammi dei poeti della commedia antica:
di Teopompo drammi 17 (test. 3)
di Strattide drammi 16 (test. 2)
di Ferecrate drammi 18 (test. 3)
di Cratete drammi 8 
di Platone drammi 28 (test. 3)
di Teleclide drammi 6 (test. 2)
di Frinico drammi 10 (test. 3)

Prol. VIII Prol. III Suda Inscr.
Teopompo 17 24
Strattide 16 15
Ferecrate 18 17
Cratete 8 7 7
Platone 28 28
Teleclide 6 3 +8
Frinico 10 11



Magnete
vincitore alle Dionisie nel 473/2 a.C.
11 vittorie alle Dionisie
8 frammenti da 4 commedie
8 titoli
nulla ad Alessandria e sospetti di autenticità

Cratino
attivo tra 460 e 420 a.C. circa
prima vittoria nel 454/3 a.C.? 
9 vittorie (6 alle Dionisie, 3 alle Lenee)
514 frammenti
29 titoli

Cratete
attivo tra anni 50 e primi anni 20 del V a.C.
prima vittoria nel 451/450 a.C.? 
3 vittorie alle Dionisie
60 frammenti 
una decina di titoli

Chionide
esordio 486 a.C. ? (Suda χ 318)
3 titoli (Eroi, Persiani o Assiri, Mendicanti)
8 frammenti

Ecfantide
4 vittorie alle Dionisie
2 titoli (Prove, Satiri)
6 frammenti
definito «fumoso» da Cratino (test. 5 K.-A.)



392. Cronologia e carriera

queste tre commedie, vengono riportate le date del Nachtrag e tra parentesi 
tonde quelle della prima edizione. Nella terza colonna è riportata una possibile 
cronologia fondata sulle date presumibilmente più verisimili in base alle argo-
mentazioni discusse; nei casi in cui si abbia un dato arco di tempo, per l’ordine 
progressivo si considera l’anno di inizio (possibile terminus post quem). 

Nel complesso viene discussa la cronologia di dicio!o commedie (venti nel 
caso di Geissler). Con * sono indicate le tre commedie sicuramente databili; 
con D le Dionisie; con L le Lenee; tu!e le date si intendono avanti Cristo. 

Ordine alfabetico Cronologia di Geissler Possibile cronologia
Ἀρχίλοχοι 435/423 (Πλοῦτοι

Ὀδυσσῆς
455–435)
455–435

∆ραπέτιδες 444/443 
(429?)–420 
ca. 

∆ηλιάδες D 424? Ἀρχίλοχοι kurz nach 
449

Πανόπται 440/435 ca.– 
L 423

∆ιονυσ-
αλέξανδρος

430 o 429 ∆ραπέτιδες kurz nach 
443? 

Χείρωνες 440–429

∆ραπέτιδες 444/443 
(429?)–420 ca. 

Πλοῦτοι dal 436 Ὀδυσσῆς 439–437?

Εὐµενίδες Prima del 424 Χείρωνες 436–431 Πλοῦτοι 436–429/428 
(429?)

Θρᾷτται 435–430 Νέµεσις 431 Θρᾷτται 435–430
Κλεοβου-
λῖναι

435–420 ca. Πύλαια
Θρᾳτται

435–430 Ἀρχίλοχοι 435/423 

Λάκωνες Ignota.
D 422 o L 421?

Βουκόλοι
Εὐνεῖδαι
Μαλθακοί

vor 430 Κλεοβου-
λῖναι

435–420 ca. 

Νέµεσις 431 Κλεοβου λῖναι
Πανόπται

kurz vor
430

Νέµεσις 431 

Ὀδυσσῆς Ignota. 439–
437?

∆ιονυσ-
αλέξανδρος

L 430 ∆ιονυσ-
αλέξανδρος

430 o 429

Πανόπται 440/435 ca.– 
L 423 

(Νέµεσις 429) Ὧραι 428–426 

Πλοῦτοι 436–429/428 
(429?)

Ὦραι 428–426 Χειµαζόµενοι L 425 
(2°)*

Πυτίνη D 423 
(1°)*

(Σερίφιοι 428–425) Εὐµενίδες Prima del 424

Σάτυροι L 424
(2°)*

Χειµαζόµενοι L 425
(2°)*

Σάτυροι L 424 
(2°)*

Σερίφιοι L 423R/R
D 422

Σάτυροι Len. 424
(2°)*

∆ηλιάδες D 424?40

Χειµαζόµε νοι L 425 
(2°)*

∆ηλιάδες D 424 Πυτίνη D 423 
(1°)*

Χείρωνες 440–429 Πυτίνη D 423
(1°)*

Σερίφιοι L 4237/7D 422

Ὧραι 428–426 (inizio 
anni venti)

Σερίφιοι 423/422 Λάκωνες D 422 o L 
421?

3. Tradizione e ricezione

3.1 Conservazione e perdita

Le commedie di Cratino, analogamente ai coevi testi teatrali, nascono in un 
contesto di auralità61: la composizione si avvale della scri;ura, la pubblica-
zione è orale e coincide con la messa in scena principalmente nel corso degli 
agoni drammatici lenaici e dionisiaci (v. in part. Rossi 1992, p. 94 s.), ma anche 
in occasione delle Dionisie rurali (v. infra), circostanze queste per le quali i 
drammaturghi ideavano le loro opere, v. Mastromarco 2006, p. 19: “come è 
stato felicemente de;o da Oliver Taplin «non conosciamo nessun tragedio-
grafo del V secolo che non pensasse ad una rappresentazione teatrale delle sue 
opere: il solo modo per renderle pubbliche era me;erle in scena»62; e tanto 
meno è lecito ipotizzare che un commediografo del V secolo pensasse ad una 
di<usione libraria delle sue opere, che, ispirate, nella grande maggioranza 
dei casi, da avvenimenti di sco;ante a;ualità, correvano il rischio di perdere 
subito interesse”63. 

=esta peculiarità è all’origine della prima, pressoché oscura, fase di tras-
missione del testo, che avviene nel medesimo contesto di auralità e dipende 
quindi con verisimiglianza da entrambi i canali disponibili, quello orale e 
quello scri;o, poiché, in conseguenza di una circolazione libraria non ancora 
pienamente a<ermata (cfr. infra), “nel periodo classico sarebbe stato illogico 
arrischiarsi ad a>dare la di<usione e la trasmissione di un’opera esclusiva-

61 Per la de?nizione di auralità, v. Rossi 1978, pp. 78–81 e 1992, pp. 78–80. 
62 Taplin 1977, p. 13, cfr. Mastromarco 2012, p. 597 n. 33. 
63 Cfr. anche Sonnino 1998, p. 21 s.: “ogni rappresentazione della commedia antica, 

con il suo serrato riferimento agli avvenimenti e ai personaggi della Grecia con-
temporanea, era concepita per un’occasione precisa. I poeti comici, come Cratino, 
Eupoli o Aristofane, non avrebbero mai sospe;ato che le loro opere avrebbero co-
stituito, alcuni secoli più tardi, un importante se;ore delle biblioteche ellenistiche 
e che sarebbero state destinate alla le;ura privata”. 

Cratino

da F.P. Bianchi, Cratino: introduzione e testimonianze, Fragmenta Comica 3.1, Heidelberg 2017.



Cultura_in_Ita

Cultura_in_Ita

Cultura_in_Ita

Aristofane, Equites 498-550 (trad. Mastromarco, UTET) 



I �toli di Magnete:
1. Βαρβιτισταί (Suonatori di lira) 
2. Βάτραχοι (Rane) 
3. ∆ιόνυσος α´ β´ (Dioniso I II) 2 frr. 
4. Λυδοί (Lidi) 2 frr.
5. Ὄρνιθες (Uccelli) 
6. Ποάστρια (Poastria) 1 fr.
7. Πυτακίδης (Pytakidēs) 1 fr.
8. Ψῆνες (Moscerini) 

(2 frr. incertae fabulae)

Magnete



Cratino



fr. 70 K.-A. Eumenidi





Cratete



347
h\ mevga ti brwm̀∆ †ejsti; hJ† trugw/dopoiomousikhv, 
hJnivka Kravth~ tov te tavrico~ ejlefavntinon 
lampro;n ejnovmizen ajpovnw~ parakeklhmevnon 
a[lla te toiauq̀∆ e{tera muriv∆ ejkiclivzeto

Certamente un gran bel cibo †era ancora l’†arte comica,
quando Cratete considerava brillante la salamoia di elefante
gettata in pasto senza fatica
e di moltissime altre cose simili ridacchiava.

Nella traduzione del v. 1 si segue l’intervento e[t∆ h\n, che, suggerito in apparato
da Kassel, PCG III.2, p. 197, è parso «eccellente» («vorzügliches») a B. Zim-
mermann, «Gymnasium» 93, 1986, p. 546. Questo frammento, come il suc-
cessivo fr. 348, è probabilmente appartenente ad epirremi di una seconda
parabasi (cfr. già Bergk 1838, p. 417; M. Whittaker, «CQ» 29, 1935, p. 190;
Sifakis 1971, p. 48; e più di recente Totaro 2000, pp. 18-20; Imperio 2004, p.
49), e verte su tematiche attinenti all’arte comica (cfr. v. 1: trugw/dopoiomou-
sikhv): il poeta, come già aveva fatto negli «anapesti» dei Cavalieri (vv. 538-
539), ricorre alla metafora del poeta-mavgeiro~ (su cui cfr., supra, ad fr. 128),
per denunciare il basso livello della produzione poetica di Cratete, di cui ri-
corda l’improponibile «salsa di elefante» (tavrico~ ejlefavntinon, v. 2), men-
zionata da Cratete nei Sami (fr. 32, 1). L’attacco aristofaneo è reso
maggiormente evidente, ove si considerino: a) l’uso dell’avverbio ajpovnw~ (v.
3), «senza fatica», che richiama alla mente Cavalieri 538, in cui Cratete è ac-
cusato di preparare il pasto comico «con poca spesa» (ajpo; smikra~̀ dapavnh~:
per questa espressione, pertinente alla metafora culinaria dell’attività poetica,
cfr. Imperio 2004, pp. 216-217; C. Corbel-Morana, «REG» 120, 2007, pp. 9-
10); b) la maggiore pertinenza al contesto del participio perfetto parabe-
blhmevnon (che qui si segue nella traduzione), difeso con buone
argomentazioni da Bonanno 1972, pp. 41, 138, rispetto a parakeklhmevnon
(pur recentemente stampato da Kassel-Austin, PCG III.2, p. 197, e da Hen-
derson 2007, p. 276): parabavllein è frequentemente usato già da Omero
(Iliade 5, 369; 13, 35; Odissea 4, 41; 10, 242) nel senso di «gettare cibo» alle
bestie; e dunque pare evidente che «Aristofane ha voluto bollare con para-
beblhmevnon il tavrico~ ejlefavntinon, immeritatamente famoso: con sferzante
malizia colpisce però Cratete, né risparmia i suoi fans, disposti a farsi ‘forag-
giare’ ajpovnw~» (Bonanno 1972, p. 138).

216

Aristofane. Frammenti

trad. Pellegrino

Thesmophoriazusae Secundae (fonte Ath. III 117c)



fr. 32 K.-A. (29 K. = 33 B.) 
 

σκυτίνηι πότ’ ἐν χύτραι τάριχος ἐλεφάντινον 
ἧψε ποντιὰς χελώνη πευκίνοισι κύµασι, 
καρκίνοι ποδάνεµοί τε καὶ τανύπτεροι λύκοι 
† υσοριµαχειν † ἄνδρες οὐρανοῦ καττύµατα. 
παῖ’ ἐκεῖνον, ἄγχ’ ἐκεῖνον. ἐν Κέωι τίς ἡµέρα; 

 
Una volta in una pentola di cuoio una tartaruga marina  
fece cuocere tarichos eburneo su flutti di pino; 
e granchi dai piedi veloci come il vento e lupi dalle ali spiegate 
†suino al monte combattere† uomini suole di cielo.  
Colpiscilo, strangolalo. A Ceo che giorno è?  

 
2. ποντία CE : ποντιὰς χελώνης Erfurdt 1812, 450; κύµασι codd. : καύµασιν Kock et Madvig 1884, III 
53          3-5. om. CE          3. ποδήνεµοί Kock          4. ϋσ ορι µαχειν A : ὗς ὀρεῖ † µαχειν <k> Mette 1966, 142 
coll. Men Mis. 303 (alii ὗς ὄρει)           5. ἄγχ’ ἐκεῖνον Dindorf : ἄγχε κεῖνον A; ἐν Κέωι τίς Porson 1815, 236 : 
ἐγκαιῶ τις Α 
 
Athen. III 117b-c 
παρέλιπεν δ’ ὁ τένθης Ἀρχέστρατος συγκαταλέξαι ἡµῖν καὶ τὸ παρὰ Κράτητι τῷ 
κωµῳδιοποιῷ ἐν Σαµίοις λεγόµενον ἐλεφάντινον τάριχος, περὶ οὗ φησιν· “σκυτίνῃ –
ἡµέρα;”. ὅτι δὲ διαβόητον ἦν τὸ τοῦ Κράτητος (Κρατῆρος A corr. Casaubon) 
ἐλεφάντινον τάριχος µαρτυρεῖ Ἀριστοφάνης ἐν Θεσµοφοριαζούσαις (fr. 347) διὰ 
τούτων· “ἦ µέγα - ἐκιχλίζετο”. 
 
Il goloso Archestrato trascurò di elencarci anche il tarichos chiamato nei Samioi del comico 
Cratete elephaninon (“di elefante/eburneo”), riguardo al quale dice: “σκυτίνῃ –ἡµέρα;”. 
Che il tarichos elephantinon di Cratete fosse celebre lo testimonia Aristofane nelle 
Thesmophoriazusae con queste parole: “ἦ µέγα - ἐκιχλίζετο” 
 
 
Metro  tetrametri trocaici catalettici 
l k l k l k l | k l k k k l k l 
l k l k l k l l | l k l k l k l 
l k l k l k l k | l k l k l k l 
† l k l k l † l k | l k l l l k l 
l k l k l k l k | l k l k l k l 
 
Bibliografia  Porson 1815, 236; Bergk 1838, 280; Meineke II (1839), 244 Sam. fr. I; 
Bothe 1845, 79; Cobet 1858, 149; Kock I (1880), 139-140 fr. 29; Zieliński 1885, 22-23; Blaydes  
1890, 15; Srebrny 1926; Norwood 1931, 150; Edmonds I (1957), 164-165; Bonanno 1967; 
Bonanno 1972, 126-139 fr. 33; Kassel-Austin 1983, PCG IV 102; Storey 2011, FOC I 226-227; 
Rusten et al. 2011, 140-141. 
 

trad. Perrone



Cultura_in_ItaCultura_in_Ita Mastromarco UTET



Lamia

Lamia è una figura mitico-folklorica, un mostro mangiabambini usato come spauracchio nelle 
storie infantili (Strabo 1.2.8, Horat. ars 338-340, Tertull. Adv.Val. 2). 
Nel mito Lamia è in origine caratterizzata come mostro marino, figlia di Poseidone e madre di 
Scilla, e il suo nome coincide con quello di un feroce squalo. Secondo le favole popolari Lamia 
era in origine una regina libica poi trasformatasi in mostro terrificante.
Lo scolio ad Aristoph. Ve. 1035 (cfr. Phot. e Sud. s.v. Λάμια) riporta un frammento di Duride
(FGrH 76 F 17), che nel secondo libro della sua Storia libica racconta la storia di Lamia, una 
bellissima donna a cui Zeus volle unirsi. Era, gelosa, si vendicò facendo morire tutti i suoi figli. 
Lamia allora per il dolore divenne brutta e iniziò a rapire i figli degli altri per ucciderli. Anche 
Diodoro Siculo (20.41.3-6) dedica un ampio excursus alla leggenda della bella e crudele regina 
libica, nata in una grotta, che dopo la morte dei suoi figli, avrebbe ordinato di strappare i figli 
dalle braccia delle altre madri e ucciderli; spesso ubriaca e inconsapevole di ciò che avveniva 
intorno a lei, viene descritta come cieca perché avrebbe gettato i suoi occhi in un cesto.
Altre fonti le attribuiscono il potere di scomparire e trasformarsi, come Mormo e Empusa (cfr. 
sch. VΓ Aristoph. Pac. 758d, Heraclit. Incred. 34; Ant.Lib. Met. 8). Connesso con la capacità di 
presentarsi sotto sembianze ingannevoli è anche la connotazione di Lamia come demone 
seducente che attrae e poi divora gli uomini (Heraclit. Incred. 34 e Philostr. Ap. 4.25).



124 Crates

che doveva essere ben noto al pubblico: in particolare nel dialogo tra Bdelicleone 
e Filocleone in Ve. 1174–1180 la storia della Lamia !atulenta assurge ad esempio 
di storia non opportuna, in versi che sono stati intesi come una dichiarazione di 
poetica di Aristofane in netta opposizione alla poetica del suo predecessore (vd. 
infra fr. 20).  Che Lamia potesse rappresentare un modello letterario deprecabile 
sembra confermato anche da Hor. ars 338–340, secondo il quale la storia dei bam-
bini estratti vivi dalla pancia di Lamia è poco credibile e da evitare. 

Lamia è citata anche in Aristoph. fr. 724 al plurale (οὐχὶ ταμίας ἀλλὰ Λαμίας 
“non dispensiere ma Lamie”, vd. Pellegrino 2015, 411–412). In Men. fr. 334 Lamia 
è appellativo che il marito riserva alla moglie parlando con un vicino.

La connotazione erotica del personaggio sembra tornare in Mach. fr. 13.174–
187 Gow, dove Lamia è il nome di una suonatrice di aulo davanti alla quale 
Demetrio Poliorcete si masturba.
Argomento Dai pochi frammenti conservati ricaviamo una probabile presenza 
in scena del personaggio Lamia, con connotazioni coprolaliche (fr. 20) e forse 
sessuali (frr. 23, 24). In due frammenti (frr. 21 e 22) notiamo il ricorrere di riferi-
menti a unità di misura, forse collegabili alla derisione di tecnicismi, e contenuti 
potenzialmente metaletterari. Non siamo in grado di stabilire la rilevanza di questi 
elementi nella trama, che ci resta del tutto ignota. Oltre al titolo nessun indizio 
sembra confermare un tema mitologico117. Telò 2016, 48, sulla scorta del valore 
metapoetico dell’allusione parodica nelle Vespe di Aristofane (vd. infra fr. 20), 
de/nisce la Lamia «a possible self-re!exive play», ma non mi sembra ci siano 
elementi su0ciente a sostanziare questa ipotesi.
Datazione Le riprese in Aristofane o1rono un terminus ante quem al 422 a. C. 
(data di rappresentazione delle Vespe) scarsamente utile (si suppone che la carriere 
di Cratete fosse già /nita nel 424, vd. supra Cronologia), né possiamo postulare 
che la commedia di Cratete dovesse essere di pochi anni precedente per essere 
ancora ricordata, considerato che l’eco di questo personaggio crateteo durò a lun-
go se ricorre ancora nelle Ecclesiazusae, databili al 391 a. C. Edmonds azzardava 
una datazione al 427, ma di fatto non abbiamo elementi fondati per stabilire la 
cronologia della commedia.

fr. 20 K.-A. (18 K. = 21 B.)

Sch. (ΓΛ) Aristoph. Ec. 77c Regtuit. 
(Λαμίου:) ἀρσενικῶς τὸν (τὸν om. Γ) Λαμίαν. 〈λέγουσι δὲ καὶ θηλυκῶς τὴν Λάμιαν,〉 (add. 
Meineke I 65) ὑπὲρ ἧς ὁ Κράτης (φερεκράτης codd., corr. Meineke) λέγει ἐν τῷ ὁμωνύμῳ 
δράματι ὅτι (ὅτε codd., corr. editio Aldina 1498) σκυτάλην ἔχουσα ἐπέρδετο. 

117 Henderson 2012, 10 n. 37 cita la Lamia di Cratete insieme ad altri esempi di titoli e/o 
frammenti che alludono al ritrito soggetto comico delle tresche erotiche di Zeus.

125Λάμια  (fr. 20)

di Lamio: il Lamio al maschile. 〈Dicono anche al femminile la Lamia〉, riguardo alla quale 
Cratete nell’omonimo dramma dice che con il bastone scorreggiava.

Aristoph. Ec. 76–78 
(Γυ. α.) ἔγωγέ τοι τὸ σκύταλον ἐξηνεγκάμην | τὸ τοῦ Λαμίου τουτὶ καθεύδοντος λάθρᾳ 
| (Γυ. β.) †τοῦτ’ ἔστ’ ἐκεῖνο (ἐκεῖνο codd. : ἐκείνων Sud.) τῶν σκυτάλων ὧν πέρδεται.† 
(ἐκεῖνο τὸ σκύταλον ὧι π. Bothe : ἐκείνων ὧν περιφέρων π. Coulon, ἐκεῖν’ ὧι περδόμενος 
ἐρείδεται Holzinger).
(Donna A) e io mi porto in giro il bastone, questo qui di Lamio sottratto di nascosto mentre 
dormiva. (Donna B) † questo qui è uno dei bastoni di cui si scorreggia †.

Ve. 1174–1180 
(Βδ.) ἄγε νυν, ἐπιστήσει λόγους σεμνοὺς λέγειν | ἀνδρῶν παρόντων πολυμαθῶν καὶ δεξι-
ῶν; | (Φι.) ἔγωγε. (Βδ.) τίνα δῆτ’ ἂν λέγοις; (Φι.) πολλοὺς πάνυ. | πρῶτον μὲν ὡς ἡ Λάμι’ 
ἁλοῦσ’ ἐπέρδετο, | ἔπειτα δ’ ὡς ὁ Καρδοπίων τὴν μητέρα— | Βδ. μὴ ’μοιγε μύθους, ἀλλὰ 
τῶν ἀνθρωπίνων, | οἵους λέγομεν μάλιστα, τοὺς κατ’ οἰκίαν. 
(Bdelicleone) orsù dunque, saprai fare discorsi seri alla presenza di persone colte e in-
telligenti? (Filocleone) Sì certo. (Bd.) Che cosa diresti quindi? (Fi.) Tante cose davvero. 
Innanzitutto che la Lamia quando fu catturata scorreggiava, poi che Cardopione la madre… 
(Bd.) non raccontarmi favole, ma storie di vicende umane, come si raccontano spesso e 
volentieri, quelle di casa.

Bibliogra!a Meineke I (1839), 65; Meineke II (1839), 240–241 Lam. fr. I; Schnei-
der 1875, 423; Kock I (1880), 136 fr. 18; Edmonds I (1957), 160–161; Bonanno 
1972, 40–41, 102–108 fr. 21; Kassel-Austin 1983, PCG IV, 96–97; Hender son 
19912, 196; Johnston 1995, 373; Johnston 1999, 178; Storey 2011, FOC I, 220–221; 
Imperio 2014, 86; Patera 2015, 43, 57.
Contesto della citazione L’annotazione scoliograYca si riferisce al verso 77 delle 
Ecclesiazusae, nella scena in cui tra le donne camuZate da uomini una dice di aver 
anche il bastone (skytalon) sottratto a Lamio (il marito?) mentre dormiva. Lo scolio 
77c si trova nei manoscritti Laurentianus e Perusinus di Aristofane, in continuità 
con gli scolii 77a e b Reguit (cfr. Suda σ 721 Adler): 

(77a) τὸ τοῦ Λαμίου τουτί: Λάμιός τις πένης καὶ ἀπὸ ξυλοφορίας ζῶν. διὸ καὶ 
βακτηρίαν ἐξενέγκας αὐτοῦ φησιν εἶναι. (77b) κωμῳδεῖται γὰρ καὶ ὡς δεσμοφύλαξ. 
(77c) ἀρσενικῶς δὲ … “(77a) questo qui di Lamio: Lamio qualcuno povero e 
che trae di che vivere trasportando legna. Perciò avendo portato via il bastone 
dice che era di lui. (77b) Infatti è rappresentato in commedia come un carceriere. 
(77c) …”118 

118 Sull’interpretazione del passo e dei relativi scolii vd. Sommerstein 1998, 144–145.
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(Le due assieme, mentre il coro annuisce vigorosamente.)
Sì! Fanno sì con la testa!

protagonista
Bene, vedo che è tutto in regola…
Gli scarponi alla spartana li avete, e così i bastoni,
nonché i cappotti da uomo: proprio come abbiamo detto. 

attore 2
Io sì! Pure la mazza mi sono portata…
quella del mio Ercolino, di nascosto che dormiva,
una mazza che ti fa cagare sotto!

protagonista
Dio Zeus, ma è davvero perfetto!
Mancano solo i mille occhi del bovaro Argo 
e lo mazzoliamo alla grande il popolo bue…
Ma su, facciamo anche il resto,
. nché ci sono stelle in cielo:
l’assemblea si tiene all’alba,
ed è per andarci che ci siamo preparate! 

attore 3
Dio Zeus: dobbiamo occupare i primi posti,
sotto la tribuna, dove stanno i presidenti!

attore 2
Dio Zeus: e io mi sono portata questo qui,
un bel gomitolo! Così nell’attesa che si riempie sferruzzo un po’…

protagonista
Cosa fai nell’attesa, disgraziata?

attore 2
Santa Artemide…   
Sferruzzo, sì! Mica ascolterò peggio per questo…
E i miei bimbi se ne vanno in giro nudi!

Mima sarcasticamente l’atto di lavorare a maglia, a braccia larghe. Trad. A. Capra

189

77-78. quella del mio Ercolino … cagare sotto! Lett. “quella di La-
mia, questa qui, di nascosto, mentre dormiva. Questa è una di quel-
le mazze di cui si scorreggia”. Nell’originale, il succo della battuta sta 
nel fatto che il marito della donna si chiama Lamia (o forse Lamio), 
un nome che richiama immediatamente un mostro mitologico, ori-
ginario della Libia ed ermafrodito, chiamato Lamia. Al mostro il 
commediografo Cratete aveva dedicato una commedia, la Lamia 
per l’appunto, di cui un verso famoso suonava «e quella, reggendo la 
mazza, scoreggiò». Come si vede, il tutto è assai poco perspicuo per 
il lettore di oggi. Ho perciò optato per una resa più banale ma com-
prensibile, che attribuisce la mazza al ben più noto Eracle, modi% -
cando di conseguenza anche il nome del marito.

80-81. Mancano solo … il popolo bue Lett. “vestito della pelle del Mil-
leocchi, più d’ogni altro [saprà] pascolare il popolo”. Il Milleocchi è 
il mitico pastore Argo, incaricato dalla gelosa Era di fare la guardia 
ad Io, la fanciulla amata da Zeus e quindi tramutata in vacca. Grazie 
agli innumerevoli occhi, Argo non si addormentava mai del tutto, e 
montava quindi una guardia instancabile. Ora, la classica iconogra-
% a di Argo, frequente nella pittura vascolare, è quella di un pastore 
vestito di una pelle maculata, le cui macule rappresentano per l’ap-
punto gli occhi: di qui la menzione della pelle, simbolo trasparen-
te – per chi conosca l’iconogra% a di Argo – di una vista eccezionale. 
La vera di'  coltà è però nel secondo verso: “popolo” è traduzione di 
to demion, un raro termine che indica il popolo sovrano e che % gu-
ra come complemento oggetto di un verbo, boukolein, che signi% ca 
propriamente “pascolare”, ma metaforicamente “malversare”: di qui 
la resa con “mazzolare il popolo bue”. Un’ultima di'  coltà consiste 
nel fatto che i manoscritti, per un comprensibile errore nella tradi-
zione, non recano “popolo” (to demion) ma “boia” (ton demion): sul-
l’opportunità di correggere il testo cfr. Vetta (ad 79-81). Ho inserito 
a testo la correzione.

87. sotto la tribuna In greco lithos, “la roccia”. Si tratta della piat-
taforma comunemente nota come bema, dalla quale parlavano gli 
oratori ai “Parlamenti” riuniti sulla Pnice. Era probabilmente una 
roccia naturale, progressivamente rimodellata nel corso delle varie 
“ristrutturazioni” che interessarono questo importantissimo luogo 
della politica ateniese. Un esempio simile di età medievale: in Piaz-
za Grande a Modena, accanto al comune e alla cattedrale, si trova la 
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